



Allegato 1
Descrizione dell’esperienza

Prima fase: i gruppi e i materiali

I ventiquattro bambini della sezione dei Colori vengono suddivisi in tre gruppi da otto. La scelta dei bambini per ciascun gruppo è stata effettuata cercando di creare gruppi composti da bambini con capacità e potenzialità differenti. Ai tre gruppi è stato dato un nome: muratori, falegnami, e meccanici. Ognuno di questi ha svolto l’attività in giorni differenti.

I materiali scelti sono di uso poco abituale e non strutturato, così da consentire alla fantasia di spaziare liberamente. Sono satti impiegati: bottiglie di plastica, tappi, cartoni, scatole, tessuti, bottoni, barattoli, gommapiuma,… e naturalmente colle, forbici e colori di vario tipo, il tutto da utilizzare su tavoli di appoggio ricoperti da naylon. 

Questa fase inizia con un momento di conversazione in salone, Lucia si interroga con i bambini sui nomi dei gruppi e sul lavoro che rappresentano. I bambini provano ad immaginarsi che strumenti usano e che materiali servono. M.S. dice.”Il muratore costruisce le case con i mattoni, il cemento e con quella paletta di ferro”, M.E. “il falegname taglia la legna con la sega, ha le pinze e il martello”,… e così via.

Durante la conversazione i bambini si accorgono di alcuni scatoloni chiusi posti alle spalle di Lucia e, incuriositi, le chiedono di aprirli. All’interno ci sono materiali di vario genere con i quali i bambini possono entrare in rapporto, osservarli, toccarli, annusarli… L’obiettivo qui non è costruire qualcosa, ma semplicemente permettere ai bambini di muoversi liberamente, cercando ciò che preferiscono per usarlo come vogliono. Successivamente ogni bambino è proposto di pensare, progettare e costruire un giocattolo da portare a casa usando i materiali con cui si è più divertito. 
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Seconda fase: il progetto

In questa fase i bambini devono disegnare il progetto. Lucia propone loro di diventare “come gli architetti”, persone che disegnano quello che verrà costruito. Realizzano così il progettino, ovvero il loro giocatolo preferito che hanno pensato la volta precedente. Al termine dei disegni ai lati dei fogli sono annotati i materiali che ogni bambino elencava, utili per iniziare la costruzione del giocattolo. Oltre a questo è chiesto il precorso pratico da seguire per la realizzazione del proprio prototipo. 
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Terza fase: il cantiere 

A caratterizzare questa fase è la strutturazione dello spazio, infatti, all’interno dell’aula polifunzionale è stato ritagliato un luogo da adibire a cantiere di lavoro. Lo spazio è organizzato in modo da poter contenere tutti i gruppi; vi sono sia tavoli per lavorare, appoggiarsi, dipingere sia sedie pensati per consentire i lavori di manualità fine e spazi più 

ampi per manovrare materiali di grande consistenza. Gli scatoloni vengono divisi per genere ed oltre a contenere i materiali delimitano lo spazio del cantiere. 

Per sottolineare le azioni di costruzioni nello spazio, aad ogni bambino viene consegnato un grembiule un grembiule di plastica con disegnato sul petto l’attrezzo da lavoro caratterizzante il gruppo di appartenenza del bambino.

Lucia aveva posto sui tavoli i disegni/progetti che in seguito sono stati incollati su un cartellone e in questo modo, i bambini, ad ogni passo nella costruzione, si soffermavano ad osservare il progettino per verificare che il lavoro corrispondesse. È iniziata così la costruzione dei giochi, i bambini hanno scelto i materiali e con l’aiuto di Lucia li hanno ritagliati e modificati secondo la misura che serviva ad ognuno.

Questa fase è durata due settimane, ovvero due incontri con ogni gruppo; il primo ha visto la scelta dei materiali e l’inizio della costruzione, il secondo la pittura e le rifiniture. 
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Quarta fase: la consegna

Partecipano a questa fase tutti e tre i gruppi contemporaneamente e c’è la consegna dei lavori finiti. Un bambino per volta presenta ai propri compagni e alle maestre il suo giocattolo, lo mostra descrivendo i materiali utilizzati e i problemi affrontati nella costruzione. Ogni bambino è stato stimolato a ragionare sui cambiamenti del proprio giocattolo e sulle fasi della sua costruzione. I bambini notano che il materiale è sempre lo stesso, ma ciò che cambia è la funzione, lo scopo finale. “Il polistirolo che prima serviva per non rovinare la macchina quando si va a sbattere, adesso è il mio castello di polistirolo per giocare ai guerrieri e ai soldati” dice M.S. 

Il rito della consegna è utile anche per mostrare a tutti i bambini i giocattoli realizzati, visto che i tre gruppi hanno sempre lavorato separatamente. Dopo la distribuzione viene lasciato un po’ di tempo per giocare nel salone e scambiarsi i giocattoli, scrutare quelli degli altri e capire come sono stati creati.
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